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Arezzo Terra di splendidi boschi, monumenti della 
fede, silenzio e colori. Questo spicchio di 
Toscana è celebre per i suoi artisti, i castelli, 
le pievi e i bei paesaggi. 
Un luogo dove la tradizione si tramanda 
intatta nella cucina e nelle attività 
artigianali: il ferro battuto, l’argilla 
lavorata, la lana cardata e tinta d’arancio 
del panno “casentino”, i merletti 
ricamati a tombolo e l’oro cesellato. Frutti 
di un territorio generoso, da scoprire, 
condividere e assaporare con lentezza.



La Ceramica della Valdichiana
In Valdichiana esiste una produzione di ceramica risalente al Medioevo. 
Fin dal XII secolo, nella zona di Monte San Savino, lavoravano numerosi 
pentolai e vasai che fabbricavano grandi quantità di recipienti per la conser-
vazione dell’olio e dell’acqua, pentole e altri utensili in cotto e in ceramica 
invetriata. Ancora nel 1850 erano numerose le fornaci di laterizi e vasellami in 
terracotta, ma erano ancora inesistenti le fabbriche di maioliche. Fino ai primi 
decenni del Novecento in questa zona si produceva inoltre terracotta rossa, 
dipinta e invetriata, quasi esclusivamente per usi domestici. 
La lavorazione della ceramica invetriata ha sviluppato interessanti motivi 
decorativi e artistici soltanto a partire dalla fine dell’Ottocento. Già sul finire 
del Settecento cominciarono a circolare pentole, pignatte e fiasche che, pur 
riproponendo le forme ed estetica tradizionali, presentavano decorazioni 
pittoriche geometriche realizzate a pennello in giallo antimonio, verde ra-
mina, bruno manganese e riporti più o meno rilevati, modellati a mano o 
a stampo. Gli ornati a rilievo e a traforo sono i motivi decorativi più ripetuti, 
ricercati e sviluppati tra l’Otto e il Novecento, al punto da essere l’elemento 
caratterizzante di queste ceramiche. 
Tra gli oggetti più rinomati della produzione di queste zone ci sono i tipici 
scaldini e vasi da fiori in cui si ritrovano iconografie ispirate al repertorio 
floreale e faunistico, motivi a graticcio, a voluta e a spirale applicati a rilievo o 

dettaglio terminale del vaso Pigna, 
Ceramiche Giotto
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e faunistico, motivi a graticcio, 
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eseguiti a traforo, che richiamano agli oggetti artigiana-
li dei territori confinanti e della Tuscia. Motivi decorativi 
via via sempre più complessi, che caratterizzano questa 
produzione come peculiarità nel panorama ceramico 
toscano, avvicinandola più alle tradizioni iconografiche 
viterbesi e orvietane piuttosto che a quelle fiorentine.
Oggi, molti manufatti tradizionali come le grandi 
zuppiere, i vasi, le anfore e le coppe o gli “scaldini a fi-
schio”, simbolo della produzione di Monte San Savino, 
sono rivisitati e riproposti ricercando  di mantenerne 
bellezza e funzionalità. 
Tra gli artigiani esperti in queste produzioni, accanto a 
chi rimane fedele ai canoni e allo stile della tradizione, 
molte sono le botteghe e i laboratori a conduzione fa-
miliare aperti a nuove esperienze di stile. 

Ceramiche Giotto
Vaso Pigna

Ceramiche Lapucci 
Orietta

Ceramiche Giotto

Il portale d’ingresso del 
Museo del Cassero

Il Museo del Cassero

Ospitato nella trecentesca fortezza del Cassero, il Museo Comunale 
di Monte San Savino custodisce un’importante raccolta di cerami-
che dal Medioevo all’età contemporanea e altre testimonianze lapidee 
e scultoree della storia di Monte San Savino. La raccolta si articola in 
quattro sezioni: forme ceramiche bassomedievali (secolo XV), terre-
cotte d’uso domestico e agricolo legate alla cultura rurale del territorio 
(secoli XVII-XIX), produzioni di botteghe savinesi ancor oggi esistenti e 
opere dei principali ceramisti contemporanei. Il valore della collezione 
nel suo insieme risiede nella ricchezza del repertorio di ceramiche to-
scane di produzione popolare, che crea un rapporto organico tra il 
museo, il territorio e le botteghe dei ceramisti. Vi sono tuttavia pezzi di 
spicco, come le maioliche quattrocentesche rinvenute durante gli scavi 
condotti nel castello di Ciggiano, saccheggiato e distrutto dal capitano 
Niccolò Piccinino nel 1431.

La Mostra della Ceramica
Ogni anno, all’interno del Museo del Cassero di monte San Savino, si 
svolge la Mostra della Ceramica. Un’importante occasione per con-
frontare la produzione locale permanentemente ospitata nelle sale del 
museo con esposizioni e collezioni toscane, nazionali ed estere, del 
presente e del passato.
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L’arte del ferro del Casentino affonda le proprie origini alla fine del Cinque-
cento, quando nel ciclo di produzione del ferro venne introdotto il meto-
do indiretto. Grazie a questa invenzione, attraverso una prima fusione era 
possibile passare dal minerale di ferro alla ghisa e dalla ghisa, con una se-
conda fusione e il successivo riscaldamento, al “ferro malleabile”, ovvero 
l’acciaio. 
L’introduzione del “metodo indiretto” ha ridisegnato l’intera geografia pro-
duttiva del ferro in Toscana separando le due fasi di lavorazione e destinan-
do la prima alle fonderie, la seconda alle ferriere e privilegiando quei luoghi 
che per ubicazione, conformazione, risorse e vicinanza a boschi e fiumi ben 
si prestavano a divenire sede di queste lavorazioni. 
In Toscana furono tre i luoghi deputati alla produzione e lavorazione 
del ferro: l’Isola d’Elba per l’estrazione del minerale, la Maremma grosseta-
na per la produzione di ghisa e le montagne pistoiesi per le ferriere dove 
si produceva l’acciaio. Questa dislocazione fu decisa, tra Cinque e Ottocen-
to, in base a considerazioni di natura economica, di costi calcolati tenendo 
conto dei chilometri percorsi su fiumi e barrocci, perché l’energia elettrica 
ancora non esisteva e le fonderie dovevano essere prossime alle miniere e 
le ferriere raggiungibili via acqua. Ecco perché per le fonderie si sceglierà la 
Maremma, così ricca di colline metallifere e così vicina all’Elba: di qui la ghi-

La filiera corta del Ferro Battuto

In Toscana furono tre i luoghi 
deputati alla produzione e 
lavorazione del ferro: l’Isola 
d’Elba per l’estrazione del 
minerale, la Maremma 
grossetana per la produzione 
di ghisa e le montagne 
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A questo seguì una liberalizzazione del set-
tore che dirottò le potenzialità e i saperi ac-
quisiti dai fabbri casentinesi verso una lavo-
razione più raffinata e artisticamente curata, 
in cui il ferro diventa elemento decorativo, 
prima per l’arredo di esterni e poi per quello 
d’interni.
Complice di questa trasformazione è il nuo-
vo clima culturale e artistico della seconda 
metà dell’Ottocento, che fa del ferro l’ele-
mento primario sia dell’architettura che della 
sperimentazione decorativa. 
Ecco perché oggi il Casentino è conosciuto e 
apprezzato per la sua arte fabbrile. Un popo-
lo di artigiani che con ingegno e maestria ha 
saputo tradurre in bellezza la contraddizio-
ne tra la pesantezza della materia prima e la 
leggerezza del prodotto finito.

sa veniva trasportata via mare e poi, attraver-
so l’Arno, distribuita alle ferriere pistoiesi.
La storia metallurgica del Casentino è lega-
ta a fonderie e ferriere rudimentali come 
quelle di Pontenano, Pagliericcio e Montea-
guto, in cui si sgrossava e si forgiava il mine-
rale estratto nelle zone casentinesi di Carda, 
Calletta, Ortignano, Raggiolo. Questi stabili-
menti, impropriamente chiamati ferriere, 
assomigliano a delle grosse officine dove 
la ghisa viene fusa e fucinata per ricavarne 
strumenti di lavoro. 
Nonostante la presenza di corsi d’acqua per 
azionare gli ingranaggi delle officine e di 
foreste da cui ricavare il carbone per i forni 
di fusione, il Casentino non riuscì però mai 
a decollare come importante centro di la-
vorazione del ferro.  Il motivo è l’isolamento 
geografico della vallata rispetto ad altre aree 
montuose del Granducato e le difficoltà di 
collegamento, che a lungo ostacolarono il 
trasporto di ghisa e acciaio verso il Casentino. 
A questo si aggiunsero le politiche decisio-
nali della Magona granducale. Fin dal Cin-
quecento i Medici avevano acquisito il con-
trollo dell’estrazione del minerale elbano e 
la Magona deteneva uno stretto monopolio 
della produzione e del commercio della ghi-
sa, determinando le strategie dello sviluppo 
del settore in Toscana. Il Casentino non fu 
mai interessato dagli interventi della Mago-
na, che concesse solo sfruttamento gratuito 
delle acque del torrente Faltona necessarie 
per azionare gli ingranaggi della ferriera del 
Bonano. Per il resto fu condannato a impor-
tare l’acciaio prodotto altrove e a forgiarlo 
nelle proprie officine per realizzare ferri da 
lavoro dagli usi e dalle forme più varie, arma-
ture e armi bianche o ferri per buoi e cavalli.
Nel 1825, a causa del trasferimento alle fer-
riere della Magona della produzione di uten-
sili da lavoro, nella vallata ci fu il crollo della 
produzione e si affacciò  la crisi economica. 

Caporali,
letto a baldacchino Granducato.



Il Casentino è terra di falegnami. Un tempo, legno ed acqua, erano le uni-
che forze motrici per segherie, mulini, ferriere, cartiere e lanifici. Da qui il 
sorgere di un fiorente artigianato del legno, sviluppatosi soprattutto sulla 
sponda destra della valle, lungo il crinale a cavallo dell’Appennino, tra 
Arezzo e Firenze. 
Fu Firenze con la sua realtà urbana a dettare il modello di sfruttamento 
delle risorse boschive locali. Mentre la catena interna del Pratomagno - ov-
vero il versante sinistro del Casentino - ha mantenuto nei secoli una strut-
tura di autosussistenza, nel XIV secolo il versante appenninico passa sotto 
il controllo di Firenze ed i suoi boschi forniscono il legname destinato ai 
cantieri edili di Firenze e a quelli navali di Pisa e Livorno.
Elemento importante per paesaggio e produttività di questo territorio 
sono inoltre le foreste di Camaldoli, che si estendono attorno all’omo-
nima fondazione religiosa. Furono i monaci camaldolesi a introdurre e 
promuovere la coltivazione dell’abete bianco in sostituzione del faggio 
e del bosco misto, caratterizzando il paesaggio locale come oggi lo co-
nosciamo. Un tempo la gestione della foresta era affidata alle cosiddette 
“vie dei legni”, lungo le quali il legname veniva trasportato dai monti ai 
porti fluviali del fondovalle. Non mancarono scontri con le comunità locali, 
abituate a sfruttare collettivamente le risorse boschive, così fondamentali 

Casentino terra di Falegnami

La foresta casentinese.

Dimostrazioni dal vivo di forgiatura.Piazza centrale a Stia.

Utensili tipici della forgiatura.

Un tempo la gestione della 
foresta era affidata alle 
cosiddette “vie dei legni”, 
lungo le quali il legname veniva 
trasportato dai monti ai porti 
fluviali del fondovalle

La Biennale Europea d’Arte Fabbrile a Stia
Ogni anno dispari si tiene a Stia la Biennale Europea d’Arte Fabbrile, 
nell’ambito della quale si svolge il campionato mondiale individuale 
e a squadre di forgiatura: fabbri italiani e stranieri si danno appunta-
mento in Casentino per contendersi il titolo di campione forgiatore. Tre 
gli strumenti a disposizione: un pezzo di ferro, il fuoco e un’incudine, per 
mettere alla prova l’estro creativo e la sensibilità dei concorrenti. 

 L’Ecomuseo del Casentino

Il progetto dell’Ecomuseo del Casentino, finalizzato alla docu-
mentazione, conservazione e valorizzazione della memoria 
storica del territorio, coinvolge tutti i comuni del compren-
sorio ed è strutturato nei seguenti sistemi: Sistema archeologi-
co; Sistema della civiltà castellana; Sistema del bosco; Sistema 
dell’acqua; Sistema manifatturiero; Sistema agro-pastorale.

 La ferriera del Bonano

Costruita più di quattrocento anni fa nei pressi del torrente Faltona, la 
ferriera sembra abbia lavorato il metallo a ciclo completo, dall’estrazione 
del minerale alla fusione in ghisa fino alla trasformazione in varia uten-
sileria, fin dalle sue origini. Con il tempo i filoni si esaurirono e cominciò 
ad arrivare la ferraccia della Magona; dalla fine dell’Ottocento al posto 
del ferro importato dalle ferriere pistoiesi furono utilizzate come materia 
prima le verghe delle ferrovie e le ruote dei treni in via di smantellamento 
che lo Stato metteva all’asta. Nell’immediato dopoguerra le difficoltà di 
reperimento dell’acciaio spinsero i proprietari della ferriera, i Cariaggi, a 
riciclare residuati bellici quali bombe aeree inesplose: smontando la 
testa della bomba, toglievano il tritolo per recuperare una sessantina di 
chili di ottimo materiale, riuscendo così per alcuni anni a soddisfare le 
necessità dei fabbri locali. Una curiosità: questa operazione dettata dalle 
necessità della produzione contribuì alla bonifica del territorio.
All’interno della ferriera funzionava fin dai primi del Settecento un ma-
glio ad acqua di oltre un quintale di peso montato su un manico di quer-
cia lungo oltre tre metri, inizialmente utilizzato per frantumare la pietra 
ferrosa e poi riadattato per lavorare il metallo direttamente sull’incudine. 
Una macchina del vento: dall’ingegnoso meccanismo serviva per 
soffiare aria nei forni in modo da mantenere vivo il fuoco necessario alla 
fusione e alla forgiatura. L’attuale proprietario della ferriera ha portato 
avanti il restauro della struttura  ed ha lavorato alla creazione di un picco-
lo museo a testimonianza della storia ed del passato produttivo di questo 
luogo.
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per le attività artigianali presenti sul territorio. Oggi 
una consistente porzione di questi sistemi boschivi è 
parte integrante del Parco Nazionale delle Foreste 
Casentinesi.
Tra le tipologie di manufatti intagliati di particolare 
successo: i mestolini, i barili e le botti a doghe. La 
produzione di mestolini era assai diffusa nella zona 
di Badia Prataglia, ai confini con la Romagna fino a 
Serravalle, dove si lavorava un’infinita varietà di uten-
sili da cucina in legno di castagno o di faggio, prin-
cipalmente palettine, mestoli, vassoi. L’attività era 
molto diffusa, tanto che nel 1887, in occasione di un 
concorso bandito dal Ministero dell’Agricoltura, gli 
artigiani di Badia esibirono più di duecento manu-
fatti diversi. Oggi è un’attività in via d’estinzione, 
praticata solo da alcuni anziani, più per diletto che 
per profitto. La produzione di barili e botti a doghe, 
invece, era significativa di Moggiona, un paese si-
tuato lungo la strada per Camaldoli, dove ancora nel 
secondo dopoguerra l’economia ruotava attorno alla 
produzione di tini, botti, bigonce e caratelli in le-
gno di castagno, indispensabili per la vendemmia 
e per la conservazione del vino. Oggi anche questo 
tipo di produzione è scomparso, soppiantato da altri 
materiali di fabbricazione di utilizzo industriale, ma il 
mestiere non è andato perso e, negli ultimi decenni, 
c’è chi è partito dalle forme elementari dei tini e del-
le botti per rivisitarne lo stile e riproporlo come linea 
per l’arredamento di interni. Da qui, per successive 
rielaborazioni, ispirandosi all’atmosfera delle case di 
campagna si è giunti alla codificazione di un vero e 
proprio stile nella creazione di arredi, denominati ap-
punto “mobilio rustico”.

L’intreccio di vimini
Nell’Alta Valtiberina toscana sono rimasti in po-
chissimi a intrecciare vimini come si faceva in 
passato. Proprio in virtù della rarità del manufat-
to e della sua perfezione esecutiva i prodotti di 
questi artigiani sono apprezzati e ammirati. Per 
svolgere questo lavoro occorrono esperienza e 
pazienza, a cominciare dalla raccolta degli steli, 
che si svolge nel mese di febbraio, per finire con 
la sbucciatura, eseguita dopo un periodo di am-
mollo di due mesi. Sono passaggi indispensabili 
per rendere gli steli malleabili ed elastici. Solo a 
questo punto il vinco è pronto e sufficientemente 
morbido per essere intrecciato a partire dall’im-
bastitura della base fino alla bordatura finale. 
Due i termini essenziali per comprendere l’intrec-
cio: le “lungagne”, che servono per costruire la 
base del cesto e formano la trama verticale, e i 
vinchi, che intrecciano le lungagne in senso oriz-
zontale dando vita a disegni diversi secondo le 
tecniche definite “binaria”, “incrociata” o “a gratic-
cio”.

La Biennale “Forme del Legno” 
a Pratovecchio
La Biennale “Forme del Legno” si svolge a Pratovecchio alla fine 
di agosto e ospita espositori provenienti dal Casentino e da alcune 
regioni del Nord Italia: promossa innanzitutto con l’intento di sal-
vaguardare il legno inteso come parte del patrimonio ambientale, 
la mostra mercato è un’occasione per scoprire le infinite applicazio-
ni di questo materiale quando impiegato nel campo dell’artigiana-
to artistico.

L’intaglio del legno.

Paesaggio lacustre.



L’Oro di Arezzo
La tradizione della lavorazione dell’oro in Toscana affonda le proprie radici 
nella provincia di Arezzo. Le origini della produzione sono sicuramente 
etrusche e sono state mantenute vive fino all’età contemporanea attra-
verso una significativa produzione di oggetti a destinazione ecclesiastica 
e di monili per ornamento personale di tipo popolare.
La rivoluzione dell’oro aretino è però tutta “industriale” e nasce nel 1926, 
quando furono poste le basi di una produzione di oggetti su larga scala da 
cui hanno preso avvio centinaia di aziende, grandi e piccole, attive in tutta 
la provincia di Arezzo, soprattutto in Valdichiana e Valtiberina. 
 Nella mappa dell’oreficeria aretina industria e artigianato sembrano con-
vivere senza troppe interferenze. Accanto a questa imponente realtà pro-
duttiva, infatti, sono numerosissime le località in cui operano laboratori 
di minime dimensioni. Paesi come Sansepolcro, Cortona, Pieve Santo 
Stefano, Anghiari e molti altri vantano un ricco e articolato tessuto pro-
duttivo strutturato in microlaboratori orafi da cui spesso escono solo pez-
zi unici. 
La lavorazione segue ancora antichi procedimenti manuali: microfusione 
a cera persa, sbalzo, granulazione, filigrana, incisione, traforo o stampo. 
Quasi tutto è realizzato a mano, pezzo per pezzo, dal disegno del gioiello 
alla preparazione della lega metallica, via via lungo tutte le fasi di esecu-

Bracciale e anelli dalla collezione di 
Francesco Modena

La rivoluzione dell’oro aretino (…) 
nasce nel 1926, quando furono 
poste le basi di una produzione 
di oggetti su larga scala da cui 
hanno preso avvio centinaia di 
aziende (…) in tutta la provincia di 
Arezzo, soprattutto in Valdichiana 
e Valtiberina. 

zione durante le quali l’artigiano-artista intervie-
ne per ritoccare, saggiare e modellare a freddo o 
sulla fiamma con ceselli, pinze e lime, per smeri-
gliare, satinare, lucidare o addirittura adornare con 
incisioni all’acquaforte o pietre incastonate.
Mentre un tempo gli oggetti preziosi destinati 
all’arredo sacro o ad ambienti di rappresentanza 
costituivano la regola, oggi la produzione è rivolta 
a soddisfare innanzitutto la domanda crescente 
di gioielli.
Conseguenza naturale di questa mutata destina-
zione d’uso dell’oggetto d’oro è la varietà degli 
stili che spaziano dal tradizionale al contempo-
raneo. Si passa così da opere del più alto pregio 
formale, in cui il valore artistico della manualità 
e l’unicità del pezzo superano il valore stesso del 
materiale, all’infinita gamma dei monili il cui valo-
re è determinato dal peso del metallo o dalla cara-
tura e dalla purezza delle pietre.
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Gli appuntamenti con l’oro

OroArezzo è nata nel 1980 per promuovere l’evoluzione del compar-
to orafo industriale locale e favorire il suo approdo a un’oreficeria di 
pregio e di alta qualità, sottolineando l’importanza per gli orafi aretini 
di misurarsi anche con aspetti della professione storicamente sottova-
lutati, come il design, l’innovazione di prodotto e di processo, la co-
municazione e l’immagine. La manifestazione si svolge annualmente 
a primavera e l’accesso è riservato esclusivamente agli operatori del 
settore.
La Biennale d’Arte Orafa si svolge negli anni dispari a Sansepolcro. 
La scelta della sede è espressione e riflesso di un altro tessuto produt-
tivo aretino, quello dei piccoli laboratori che operano sul territorio pro-
vinciale e che in questa occasione espongono pezzi unici di gioielleria 
e oreficeria. 

Il Museo Aziendale Gori & Zucchi / UnoAErre

Fondato nel 1998, questo museo d’impresa documenta l’attività e la 
produzione dell’azienda nata nel 1926. 
La raccolta comprende circa cinquanta vecchi macchinari che costi-
tuirono i primi ausili tecnologici applicati all’industria orafa negli anni 
trenta e quaranta del Novecento, vecchi banchi da lavoro e un’ampia 
gamma di utensili per il cesello e la decorazione. Vi sono poi conservati 
oltre quattrocento gioielli, alcuni dei quali disegnati da artisti di 
fama internazionale come Dalí, Manzù, Messina e Giò Pomodoro, ol-
tre a una ricca serie di disegni e progetti che documentano la storia, 
le tendenze stilistiche e le mode che hanno governato il settore negli 
ultimi ottant’anni.

La campagna pubblicitaria della 34 edizione
e sotto un’immagine tipo degli espositori presenti in 
fiera.Una suggestiva immagine dal Museo UnoAErre.Bracciale dalla produzione di Chimenti Barbara.

Alcune fasi della lavorazione. L’ ingresso del Museo aziendale UnoAErre.

© foto UnoAErre



La pietra serena è risorsa paesaggistica ed elemento architettonico tipico 
della vallata del Casentino. Architravi e capitelli, fontane e castelli, pievi e 
casolari fanno di questa zona della Toscana un museo a cielo aperto, dove 
l’inconfondibile pietra grigia affiora negli elementi ornamentali di case e 
palazzi disseminati nella campagna o nell’urbanistica dei borghi. 
In tutte le montagne del Casentino, da Montemignaio fino a Serravalle, 
passando per Strada, lungo il torrente Solano, si incontrano cave di pietra 
serena, oggi abbandonate perché non più redditizie. Così ogni paese del-
la vallata vanta le sue dinastie di maestri scalpellini: a Borgo alla Collina 
ci sono i Carletti, oggi attivi anche a Ponte a Poppi, i Vangelisti e i Baldi; a 
Strada dominano da generazioni i Rialti e i Colozzi; a Bibbiena i Checcacci. 
Testimonianza del lavoro di queste maestrie sono le numerose pievi ro-
maniche che punteggiano il Casentino: da Romena a Stia, da Montemi-
gnaio a San Martino a Vado. Secondo la leggenda queste costruzioni furo-
no erette pro remedio animae suae dalla contessa Matilde di Canossa, che 
chiamò maestranze lombarde e scalpellini locali ad istoriare con decora-
zioni dall’oscuro significato allegorico i capitelli in pietra serena delle loro 
colonne. 
Al tempo della ricostruzione di Firenze e di altre città distrutte dalle bom-
be della seconda guerra mondiale si assiste ad una vera e propria  migra-
zione interna: decine di scalpellini di Strada vanno a servizio a Firenze per 
sbozzare le pietre del nuovo ponte a Santa Trinita, costruire il ponte Ve-

La Pietra Serena

spucci, ristrutturare le balaustre di Palazzo 
Pitti o scolpire copie degli antichi elementi 
decorativi di palazzi aristocratici. Una pagi-
na di storia, epigono dell’antico splendore 
del mestiere della scalpellinatura delle ma-
estranze casentinesi. Seguono poi anni di 
lento declino. Alla fine degli anni Cinquan-
ta del Novecento lo spopolamento delle 
aree rurali e i cambiamenti delle tecniche 
costruttive della nuova edlilizia circoscrivo-
no il mestiere di scalpellino a opere di minor 
rilievo e di sola finitura. Le cave del Casen-
tino vengono addirittura chiuse e la pietra 
importata.
Alla fine anni ottanta, una nuova svolta. La 
pietra serena torna a far parlare di sé e il Ca-
sentino riemerge quale patria onoraria della 
scalpellinatura. Complice di questa inver-
sione di tendenza è il ripopolamento delle 
campagne e un nuovo clima culturale che 
riscopre la bellezza del passato e delle tra-
dizioni. L’edilizia ristruttura antichi casolari 
e recupera la pietra quale elemento indi-
spensabile nel restauro conservativo e nella 
decorazione. La pietra ritorna nei camini e 
nelle finestre, diventa pezzo d’arredamen-
to, scultura, base di un tavolo, testata di un 
letto e quant’altro la fantasia e l’abilità dello 
scalpellino è in grado di creare. 

Architravi e capitelli, fontane e 
castelli, pievi e casolari fanno di 
questa zona della Toscana un 
museo a cielo aperto, dove 
l’inconfondibile pietra grigia 
affiora negli elementi 
ornamentali di case e palazzi 
(…) o nell’urbanistica dei borghi.
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Una scultura di Claudio Maggini.Una tipica texture antiscivolo in pietra serena.



L’Arte della Tessitura
In Casentino è scritta una pagina importante della storia della tessitura.  Un 
tempo, lungo le rive dei torrenti Archiano e Staggia, il panorama ricordava 
l’Inghilterra di fine Settecento. Ogni casolare aveva i suoi telai e le campa-
gne erano abitate da pastori, tosatori, scardassieri, battilana e filatori. Anche i 
monaci e frati partecipavano di questa economia, allevando greggi di pecore, 
affittando gualchiere e tintorie o acquistando pannilani per i propri sai. La 
tessitura era una necessità quotidiana da cui dipendevano una serie di mestie-
ri indissolubilmente legati l’uno all’altro, dove la tessitura meccanizzata, non 
riusciva a prendere il sopravvento. La miseria delle campagne non favoriva il 
diffondersi delle macchine: pochi disponevano di capitali da investire e ancor 
meno erano i benestanti lungimiranti e intraprendenti, dotati della prontezza 
necessaria per trasformare questo artigianato in vera e propria impresa indu-
striale. 
In parallelo, l’arrivo della rivoluzione industriale, con l’introduzione dei telai 
meccanici e delle macchine a vapore, stimolò una nuova organizzazione del 
lavoro. Nella seconda metà dell’Ottocento le famiglie Ricci, Bocci e Berti sep-
pero trasformare gualchiere e tintorie di Stia, Soci e Pratovecchio in lanifici 
veri e propri con più di mille operai impiegati e commesse per rifornire prima 
l’esercito granducale e poi quello del Regno, i carabinieri, l’aviazione e la fi-
nanza.  Questi importanti lanifici furono più volte insigniti di medaglie d’oro, 
sottraendo il primato ai concorrenti di Prato e arrivarono ad essere nominati 

Un tempo, lungo le rive dei 
torrenti Archiano e Staggia, 
il panorama ricordava 
l’Inghilterra di fine Settecento. 
Ogni casolare aveva i suoi telai 
e le campagne erano abitate 
da pastori, tosatori, scardassieri, 
battilana e filatori.

La Mostra della Pietra Lavorata a Strada
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La mostra si tiene ogni anno a settembre nel borgo di Strada e conta 
oggi più di cento partecipanti tra scalpellini e scultori provenienti da 
tutti i continenti, oltre 30.000 visitatori, il supporto e la collaborazione 
delle Accademie di Belle Arti, di docenti, studenti e designer. 
Nasce circa trent’anni fa dalla volontà di un gruppo di scalpellini casen-
tinesi di sfidare il declino di questo mestiere.
Con questo gesto si è voluto restituire alla comunità una parte della 
sua identità, tradizione e appartenenza, riaccendere la riflessione sulla 
dicotomia artigianato e arte, porre la questione della formazione gene-
razionale e della necessità di rigenerare le forme e proporre rivoluzioni 
plastiche.
È in fase di realizzazione il museo che accoglierà le sculture prodotte e 
acquisite nel corso degli anni.

Immagini dalla Mostra della Pietra Lavorata.

© foto A. Ferrini



fornitori ufficiali della Casa Reale di Savoia. Dal-
le loro tintorie uscì per la prima volta il famoso 
panno lana del Casentino dal colore arancio 
acceso, divenuto simbolo della vallata. 
Una buona parte delle lavorazioni si concentra-
va all’interno degli stabilimenti, mentre l’altra 
parte continuò ad essere svolta nelle campa-
gne, a domicilio e a cottimo, Il passato recen-
te della storia tessile del Casentino è segnato 
dal lento declino di questo piccolo miracolo 
dell’industria laniera toscana. 
La scomparsa dei capostipiti di queste indu-
strie - prima Adamo Ricci di Stia nel 1888, poi 
Sisto Bocci di Soci nel 1915 - segnò l’inizio del-
la fine e nessuno dei successori fu in grado di 
preservare il benessere acquisito: il lanificio di 
Stia fu trasformato in società anonima e vendu-
to ad azionisti, quello di Soci fu invece rilevato 
da ex operai del lanificio Bocci costituitisi in co-
operativa. Gli ordini diminuirono sempre più - a 
eccezione delle due tristi parentesi delle guer-
re mondiali, quando aumentò la produzione di 
panni militari - e la crisi ebbe forti ripercussioni 
sulle comunità locali, con scioperi, occupazioni 
degli impianti e, come epilogo, l’emigrazione a 
più riprese verso Prato, il Piemonte, il Veneto 
o addirittura l’America. 
Il presente di questa storia della tessitura è fat-
to dei lanifici che mantengono ancora in azio-
ne i propri telai meccanici e delle mani delle 
poche donne che ancora sanno intrecciare or-
dito e trama su telai del Settecento. Così a Stia, 
Soci e Pratovecchio negli impianti ottocente-
schi l’attività non si è mai interrotta del tutto 
e da questi telai escono ancora oggi tessuti 
cardati di ottima fattura, si produce il pregiato 
panno Casentino e la tradizione viene portata 
avanti con creatività e maestria.  Nei dintorni, 
invece, in alcuni casolari di campagna o labora-
tori di paese, c’è chi ha saputo tramandare fino 
a noi il mestiere, innovandolo con produzioni 
originali di abiti, tappeti, coperte e addirittura 
gioielli in argento e oro tessuti a telaio.

Il panno del Casentino
La tradizione vuole questo panno di colore misto tra rosso 
e arancione. Una colorazione ottenuta grazie al colorante 
chimico alizarina WB o WR, a cui si è aggiunta, in tempi mo-
derni, la variante verde smeraldo e blu cobalto. Siamo nella 
seconda metà dell’Ottocento quando la famiglia Ricci, pro-
prietaria dei lanifici di Stia e di Soci, si specializza nella pro-
duzione di articoli di vasta diffusione come per l’appunto 
il tradizionale panno casentinese e, di fronte alla necessità 
di migliorarne alcune caratteristiche, decide di sperimen-
tare su di esso il fatidico colorante chimico, nella speranza 
di aumentarne l’impermeabilità. La leggenda vuole che 
una mano inesperta sia l’artefice di tutto: sbagliando i do-
saggi, essa diede al panno quel caratteristico colore ros-
so aranciato, più tendente all’arancio che al rosso. E così il 
tessuto indossato da secoli dai frati della Verna e che a 
quei tempi era utilizzato come mantellina per cavalcature 
persuase i barrocciai che gli animali erano più protetti dalle 
intemperie di loro, e qualcuno cominciò a cucirsi il pastra-
no o la mantella usando la stoffa sottratta al suo cavallo o 
mulo che fosse. I primi cappotti arancio piacquero molto, 
soprattutto alle signore, e fu così che questo colore diven-
ne caratteristico di questo tessuto e di questa valle. Il verde 
smeraldo, l’altro colore per eccellenza della tavolozza cro-
matica casentinese, vi fu accostato inizialmente soltanto 
come fodera. Il panno Casentino deve alla modernità e 
all’azzardo il suo colore, ma i suoi tratti distintivi sono quelli 
di un tempo, i medesimi che fin dal Medioevo lo aveva-
no reso il miglior acquisto per il popolo e in epoca rinasci-
mentale ne avevano fatto un prodotto commercializzato 
ben oltre i confini naturali della vallata, tanto da allarmare 
la potente corporazione fiorentina dell’Arte della Lana 
e indurre Cosimo I de’ Medici a deliberare la marchiatura 
del panno casentinese affinché non fosse scambiato per 
prodotto fiorentino. Grosso, resistente, ispido, grezzo e ru-
stico, così sodo da essere impermeabile e indistruttibile, 
ha un’altezza di 87,5 centimetri e un peso a metro lineare 
di 582 grammi. Dapprima prodotto a livello familiare con 
lana ordinaria, usato da pastori, boscaioli e braccianti, di 
colore simile a quello dei sai francescani, questo tessuto 
dalle umili origini è entrato nell’alta sartoria e viene oggi 
periodicamente rilanciato sulla ribalta dei défilé senza mai 
perdere i suoi tratti distintivi, senza piegarsi ai dettami con-
tingenti della moda. In alto un capo tipico dell’abbigliamento casentinese

e sotto una macchina al lavoro.
Pattern e colori tipici del panno casentinese.



La patata rossa di Cetica
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Le prime notizie certe della produzione della patata rossa di Cetica, che 
qualcuno ritiene una cultivar derivata dalla scozzese Red King Edward, ri-
salgono agli anni venti del Novecento. Nel Pratomagno casentinese sono 
ancora visibili le tracce delle aree che un tempo erano destinate alla colti-
vazione di questa varietà, i cosiddetti “felciai”. 
La patata venne rapidamente utilizzata in cucina per ovviare alle ricorrenti 
carestie e condizionò fortemente l’alimentazione delle popolazioni locali  
a causa delle sue proprietà nutrizionali, come dimostrano le molte ricette 
trasmesse fino ad oggi. Alla patata di Cetica, alla sua capacità di reggere 
la cottura e al suo gusto assai pronunciato ma fine e delicato, si deve 
la creazione di piatti di notevole valore gastronomico come il tortello, 
vanto dell’Alto Casentino. Spesso questo piatto costituiva, e costituisce 
ancora, l’unica portata di un pranzo e quando ciò avviene si parla di una 
“stortellata”. 
Oltre alla consueta lessatura in acqua i tortelli si cuociono anche sulla bra-
ce utilizzando delle piastre di pietra serena spesse un centimetro e mezzo 
e di circa 20 centimetri di diametro appoggiate su un treppiedi, che ne 
ottimizzano la cottura grazie alla particolare ruvidità del materiale e alla 
sua capacità di distribuire uniformemente il calore. 

Il merletto di Sansepolcro
Le sorelle Adele e Ginna Marcelli, nella seconda metà 
dell’Ottocento, si misero a studiare i vari merletti ita-
liani e stranieri, in particolare quelli francesi e fiam-
minghi, a smontarli per ricostruirne i vari passaggi 
e a maturare la convinzione che fosse possibile dare 
inizio a un merletto nuovo. Nata da passione e mae-
stria tutta femminile, questa arte familiare diviene in 
pochi anni mestiere così diffuso nell’alta Valtiberina 
da trasformare Sansepolcro in uno dei pochi centri 
toscani specializzati nel merletto.
Nel 1900 le due sorelle aprono la prima scuola-labo-
ratorio del merletto di Sansepolcro, divenuta celebre 
col nome di “Premiata scuola di merletto a fuselli di 
Adele e Ginna Marcelli”, dove si insegnano i segreti 
del mestiere a trinaie e ricamatrici. L’arte si diffonde 
fino ad ottenere apprezzamenti e riconoscimenti in 
tutta Europa e in America. La seconda guerra mon-
diale e la conseguente chiusura dei mercati mette 
in crisi il settore e le vendite ristagnano; nel 1948 la 
scuola viene riaperta, ma l’interesse per il merletto 
decade. Bisognerà aspettare la fine degli anni settan-
ta, quando un’ex allieva della Scuola Marcelli, Pia Ber-
ghi, fonda la sezione di merletto a fuselli presso l’Isti-
tuto Statale d’Arte di Sansepolcro, per veder garantita 
la continuità di questa nobile tradizione. Segue poi la 
costituzione nel 1983 del Centro Culturale di Sanse-
polcro che, con l’organizzazione della Biennale Inter-
nazionale del Merletto, ha contribuito al cosiddetto 
“rinascimento del merletto” risvegliando nella cittadi-

Associazione 

“Il merletto nella città di Piero”
via L. Pacioli 7, 52037 Sansepolcro
tel. 0575 720298
Centro Culturale di Sansepolcro
via XX Settembre 99, 52037 Sansepolcro
tel. 0575 733412

...i tortelli si cuociono 
anche sulla brace 
utilizzando delle piastre 
di pietra serena spesse 
un centimetro e mezzo e 
di circa 20 centimetri di 
diametro…

nanza l’interesse per un’arte quasi dimenticata 
e stimolando il sorgere di nuove iniziative.
C’è chi oggi lo chiama “merletto a fuselli” e chi 
lo chiama “trina a spilli”: il risultato non cambia. 
La lavorazione è estremamente complessa e 
laboriosa, l’abilità e la logica muovono i fuselli 
che si spillano al tombolo e trasformano un di-
segno sulla carta in un dipinto su stoffa. Due 
le caratteristiche fondamentali di questo mer-
letto: una decorativa e una tecnica. La prima si 
contraddistingue per i disegni ispirati a motivi 
floreali e vegetali (ricorrente è il motivo della 
foresta con la rappresentazione dei cervi); rea-
lizzati con filo di lino bianco o avorio, la storia 
vuole che i motivi siano opera di Domenico Pe-
tri, marito di Ginna Marcelli. Oggi ai motivi della 
tradizione si affiancano talvolta composizioni 
di gusto moderno, figurative e astratte. Da un 
punto di vista tecnico, invece, la lavorazione 
recupera quella tradizionale, con l’unica diffe-
renza che il merletto di Sansepolcro non vie-
ne lavorato sul tradizionale manicotto diffuso 
nel resto d’Italia ma su un singolare tombolo 
grande e circolare, appena bombato, che gira 
su un’unica gamba di legno finemente inta-
gliata consentendo di ruotare il cuscino di 360 
gradi a seconda delle esigenze del disegno. La 
storia narra che sia stato il padre delle sorelle 
Marcelli a inventare il sostegno mobile su cui 
poggia il tombolo di Sansepolcro.
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I PRODOTTI TIPICI

Fagiolo zolfino. 
Piccolo e rotondo, di colore giallo chiaro e buccia assai 
sottile, è un fagiolo di facile cottura. È assai ricercato sul 
mercato per il sapore particolarmente delicato che lo ca-
ratterizza. Viene prodotto nel Pratomagno e nel Valdarno 
da circa 80 aziende, di cui 6 con certificazione biologica.
Fagiolo coco nano. 
Bianco e di forma ovale, ha pasta delicata e farinosa e 
buccia sottile. La sua produzione coinvolge una trentina 
di aziende nel Pratomagno, nel Valdarno e nella Valtibe-
rina. Si consuma prevalentemente secco.
Farina di castagne del Pratomagno. 
È una farina dolce di colore nocciola chiaro e viene maci-
nata tanto finemente da avere una consistenza quasi im-
palpabile. Ha sapore intenso e un forte aroma di tostato.
Panina dolce. 
Di forma rotonda, talvolta tendente all’ovale, è marrone 
all’esterno e ha una consistenza simile a quella del pane. 
Alla fragranza di quest’ultimo unisce il sapore dell’uvet-
ta - preferibilmente zibibbo - e l’aroma di varie spezie, 
in particolare lo zafferano, che conferisce al suo interno 
il tipicocolore giallo. Ne esiste una versione salata con 
strutto o ciccioli.
Prosciutto del Casentino. 
Di sapore delicato ma con una giusta sapidità, ha un pro-
fumo penetrante e sentore di affumicato; la fetta taglia-
ta si presenta di colore rosso intenso, con un’adeguata 
quantità di grasso ben compatto.

LA RICETTA

I tortelli di patate del 
Casentino
Ingredienti: 1 kg di patate montanine 
di pasta bianca e farinosa, sei o sette salsicce, un etto circa di 
carne secca saporita, un bel pugno di prezzemolo, 5 “specce” 
d’aglio, una punta di conserva di pomodoro, sale e pepe.
Preparazione: Lessare le patate, intere e della stessa pezzatu-
ra, in acqua salata, sbucciarle e passarle prima che raffreddino. 
Soffriggere la carne secca e la salsiccia tritate finemente in un 
tegamino; far rosolare a parte l’aglio a spicchi interi infranti con 
il palmo della mano, passarlo e unire alla salsiccia. Aggiunge-
re, ma solo all’ultimo momento, il prezzemolo e la conserva di 
pomodoro. Assaggiare e regolare di sale e pepe. Qualcuno pre-
tende anche una spolverata di peperoncino o, come dicevano i 
vecchi, di “zenzero” e un mezzo spicchio d’aglio crudo. Mescolare 
il soffritto alle patate passate, aggiungendo un uovo se il com-
posto tende a non stare insieme, amalgamare bene e metterlo 
quindi dentro la “spoglia” confezionando il tortello. La sfoglia va 
tirata fine, a evitare che la troppa “giubba” tolga la possibilità al 
palato di cogliere l’insieme dei sapori di cui la sfoglia è tuttavia 
parte integrante. Cuocere per pochi minuti in abbondante ac-
qua bollente e salata, ricordando che il tempo di cottura deve 
essere calcolato dal momento in cui l’acqua riprende il bollore 
e non da quando i tortelli vengono buttati. Scolarli con cura e 
condirli con sugo di carne e una parca dose di formaggio. Sono 
ottimi anche sconditi.


